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Salute: studio, per chi lavora con i turni 
fino a +40% rischi diabete

Roma, 27 lug. (AdnKronos Salute) - Il diabete di tipo 2 è più comune nelle 
persone che lavorano a turni. Lo suggerisce un grande studio scientifico 
internazionale pubblicato sulla rivista 'Occupational and Environmental 
Medicine'. Sotto accusa il fatto che, con un impiego senza orari fissi, l'orologio 
biologico impazzisce, con conseguenze negative su obesità, ormoni e 
sonno.L'analisi dei dati provenienti da 226.652 persone condotta dai ricercatori 
della Huazhong University of Science and Technology in Cina, ha mostrato che i 

turnisti hanno il 9% in più di probabilità di avere il diabete di tipo 2 rispetto ai lavoratori 'normali'. Ma 
negli uomini, la percentuale sale al 35%. E per le persone che cambiano continuamente tra turno di 
giorno e notte, il rischio arriva ad aumentare del 42%. Fra le possibili spiegazioni, la variabilità 
dell'orario in cui si pranza o si cena. "Questi risultati suggeriscono che i lavoratori a turno di sesso 
maschile dovrebbero prestare maggiore attenzione alla prevenzione del diabete. Data anche la 
crescente diffusione di questo tipo di impiego in tutto il mondo". 
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SCOPERTA MUTAZIONE GENETICA COMUNE IN AUTISMO E DISABILITA' INTEL  
 
(AGI) - Washington, 27 lug. - Il disturbo dello spettro autistico spesso e' accompagnato anche 
da disabilita' intellettiva in quanto possono avere cause genetiche simili. Almeno questo e' 
quanto emerso da uno studio del Boston Children's Hospital e della Harvard Medical School, 
pubblicato sulla rivista Cell Press. Nello studio sono state coinvolte 4 famiglie per un totale di 
16 individui affetti da disturbi cognitivi e sociali e ha permesso di individuare due mutazioni nel 
gene CC2D1A che ne impediscono l'espressione. Quando ereditato da entrambi i genitori, la 
mancanza di espressione genica puo' causare gravi disabilita' intellettive, autismo e/o 
convulsioni. In seguito, gli scienziati hanno esplorato la funzione di questo gene attraverso una 
serie di esperimenti sui topi. "Un neurone deve effettuare un complesso atto di equilibrio per 
rispondere ai segnali provenienti da altre cellule, e abbiamo scoperto che CC2D1A e' una 
componente chiave nel controllare questo equilibrio", ha detto Christopher Walsh, autore dello 
studio. Una parte importante di questo equilibrio comporta il controllo di una via di 
segnalazione che si basa su NF-kappaB, una proteina necessaria per la sopravvivenza e la 
funzione dei neuroni. Ridurre l'espressione di CC2D1A nei topi ha portato a una diminuzione 
della complessita' dei neuroni e una maggiore attivita' di NF-kappaB. Inoltre, i ricercatori hanno 
scoperto che gli effetti della deplezione di CC2D1A nei neuroni potrebbero essere invertiti 
trattando i topi con composti che inibiscono l'attivita' di NF-kappaB. "Speriamo che in futuro, 
dopo aver pienamente compreso come questo gene influenza questa segnalazione nel 
cervello, potremmo essere in grado di identificare i farmaci per ripristinare il normale equilibrio 
nei neuroni e migliorare la funzione cognitiva e sociale nei pazienti", ha detto Chiara Manzini, 
altra autrice dello studio. (AGI) .   
 
 
 
 
   
 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Prevenire l’osteoporosi con soli 20 minuti 
di Sole 
Gli esperti della Società Italiana dell’Osteoporosi, del Metabolismo Minerale e delle 
Malattie dello Scheletro invitano a prevenire l’osteoporosi, una condizione che 
colpisce una larga fetta della popolazione, aumentando la sintesi della vitamina D 
con l’esposizione ai raggi solari per almeno 20 minuti al giorno per cinque giorni a 
settimana 

 

La carenza di vitamina D è legata a tutta una serie di disturbi, tra cui perfino il rischio di 
sviluppare una forma di schizofrenia. Questa carenza è tuttavia associata in particolare 
ai problemi di natura osseo-scheletrica. E’ un tipo di vitamina che si può assumere tramite 
l’alimentazione, ma che per essere sintetizzata ha bisogno della luce naturale, ossia quella del 
Sole. 
 
Di carenza di vitamina D si stima ne soffra il 70% della popolazione, con una prevalenza di 
donne. – che sono anche le più soggette a problemi scheletrici come la perdita di densità 
minerale ossea e l’osteoporosi. Per questo motivo, gli esperti della Società Italiana 
dell’Osteoporosi, del Metabolismo Minerale e delle Malattie dello Scheletro lanciano l’invito 
all’esposizione ai raggi solari per contribuire alla salute delle ossa: 20 minuti al 
giorno per 5 giorni alla settimana. 
E quale occasione migliore delle vacanze estive per favorire questa esposizione? Con le dovute 
cautele, per non incappare negli effetti negativi dei raggi UV dannosi, si può facilmente 
stimolare l’organismo a sintetizzare questa preziosa vitamina. 
  
L’ipovitaminosi D è causa di una conseguente riduzione della disponibilità di calcio e di un 
depauperamento progressivo dello scheletro. Un importante fattore di rischio per 
l’osteoporosi e per le fratture, di cui soffrono prevalentemente le donne – sottolineano gli 
esperti della SIOMMMS. Per rimediare, la facile ricetta per la prevenzione è un’alimentazione 
ricca di calcio e una costante esposizione al Sole, che stimola la produzione di Vitamina D, 



nutriente dal ruolo fondamentale per le funzioni neuromuscolari, metaboliche e soprattutto 
per il rafforzamento osseo. 
 
«L’estate è il periodo dell’anno in cui c’è più luce e durante le vacanze è più facile prendere il 
Sole, stimolando quindi la sintesi di Vitamina D – spiega il Presidente della SIOMMMS  
Giancarlo Isaia, Direttore del Dipartimento di Geriatria e Malattie Metaboliche dell’Osso 
all’Ospedale Molinette di Torino – esponendosi ai raggi solari per 20 minuti al giorno per 5 
giorni alla settimana, scoprendo almeno le braccia, il viso e le gambe e assumendo alimenti 
come olio di fegato di merluzzo (10.000 UI per 100 g), sgombro sotto sale (1.006 UI per 100 g), 
anguilla (932) e salmone affumicato (685) è possibile ottenere una riduzione sensibile del 
rischio di fratture dato dalla fragilità ossea». 
 
L’invito a prendere il Sole a vantaggio della salute delle ossa fa parte dell’azione di 
sensibilizzazione che gli esperti della Società scientifica stanno portando avanti per combattere 
l’ipovitaminosi D e per prevenire il rischio di fratture. 
«L’osteoporosi è una malattia che in Italia colpisce 4,5 milioni di persone e va quindi 
trattata come una patologia di priorità sanitaria e sociale – continua il professor Isaia – 
Facendo cultura su questo tema, risultano alti i benefici attesi in termini di qualità di vita dei 
pazienti e di costi sociali sensibilmente abbattuti. Il percorso di prevenzione è articolato ma 
uno stile di vita corretto, con attività fisica all’aria aperta, alimentazione equilibrata ed 
esposizione al sole è sicuramente un buon punto di partenza». 
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